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| * CAGIONI CHE :OSTARONO 
ALLA ‘CREDENZA ED AL PROGRESSO 
> ‘DEL MAGNETISMO ANIMALE. 


‘ “Erra: l 

SR opinivne' dei mortali 

Dove chiave dis senso non disserrà. 
Dante. 


Coloro che con mente | sgombra. da preconcette 
‘opinioni considerano il modo di progredire e'l6 
‘condizioni presenti” delle dotirine: antropo-magne- 


tiche, si ammirano. in. vedere che. méntre. tanti ‘altri. 


rami dello scibile umano procedettero sì alacre- 
‘ mente. ed agg inpsero a’ nostri di così superba al- 
i6zza, Il magnetismo. rnion sia ancora universalmente 
riconosciuto quale scienza verace, a tale ‘che il giu 
dizio degli stessi savii pende incerlo, ne' sn se lo. 
abbia a. riguardare quale manifestazione delle più 
arcane potenze. dì natura, o. quale :ciurmeria ride- 
vole; degna: solamente di quel disprezzo a cui la 


sapienza ‘del nostro” secolo, darinò l'alchimia, l'a- - 


strologia, la demonologia e tanti altii deliri con 


cui ad ora ad ora la provvidenza si piace di chia- - | 
ripei quanto sia misera cosa ‘quel senno di cu su-. | 
perbiamo colanto. E veramente nessun uomo d’ir- - 


tellelto. potrà dar biasimo. e malavoce a colora che 
in sì gelosa questione’ initavia stansi sospesi, jioi- 
, chè ti non essere, dopo settant'anni ed oltre, am- 
messo dai più il maghelismo fra le scienze, è ar- 


gomento poderoso a render perplesso il giudizio. 
anche di quegli stessì. che vorrebbero. farlo SCOpo 


dei. loro studii. e delle «oro lucabrazioni. . Perciò 


in vece di misdire a coloro che ci indugiano in- 


certi nella grari Title, ‘anzi “approvando n qualche 


. guisa il loro scetticismo, noi si studieremo ad in- . | 
Vestigare: se-il dubbio. che ancora si grava siilla” 


essenza stessa di sì falla dottrina, se il procedere suo 
lento e impacciato dipenda dalla sua vanili o fallacia, 
@ piuttosto da tutt'altra cagioni.' Se. in questo n0- 
stre, investigazioni in cui senza ira od insania di 


parti applicheremo l’aninio, riusciremo ad addimo—. 
strare che quelle causa che ritardarono i pr ogressi. 


‘del magnetismo e Io condannarono a sì lunga in- 
fanzia, avrebbero ostato: ancò ai procedimenti delle 
discipline, fisiche le più esatte, ‘noi ‘avremo fatia 
opera ‘utile alla scienza, utile ‘all'umagità, 
Prima però di tentare la soluzione’ di si arduo 
problema giovi il. dichiarare, ‘non essere il magne- 


‘ tismo la sola. dottrina che nelle sue origini sia stata . 


disdetta ed eppugnata dall’ egolsmo, dall'ignoranza, 
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e; mirabile a dirsi, dalla. stessa. ‘sapienza. degli 
uomini!. Quella stessa potenza ‘che fisicamente "è 


moralmente ha quasi mutato la faccia della terra, 
e che :è sortita ad operare ancora ‘tanti. prodigi, 
il vapore, non ebbe. forse uopo-di secoli per'ele- 
varsi al grado’. di ‘scianza? e la teoria che fece 
immortale il nome di Newlon, non ehbe forse av-. 


 versarii ‘diffamatori pria che fosse creduta, omngi- 


rata e seguita dagli uomini? . . - so 
‘Notatà questo, pigliaremo ‘a ventilare la qué- 


“stione che ci siamo proposti, dicendo -che fra le ca-< 


gioni che noquero ‘all'incremento della ‘scienza an—. 
tropo- “magnetica, dévesi prima che altra riguardare Ia: 
sua. stéssa natura. che .sollevasi affatto oltre il-potere: 
dei.sensi non solo, ma anche oltre la sfera dî quelle | 


.. dottrine -di cui l' inlelletto-può falcene. prova; es- 


sendo .il fondamento del magnetismo animale: po-. 

sto nell’ ipotesi di nh fluido 0, a dir meglio, cdi an 
amosfera --iuvisibile., imponderabile, 
per forza di volontà di uno in altro erite umano. 


: E ciò clie rende tale ipotesi più diflicile-:si.è, che: 


questa. specie di corrispondenza o “mogliodire fu-. 


sione psichica’ nen è costante, ‘ma interviene sol- 


tunto in' individui mirabilmente temprati: e incerta 
condizioni e circostanze, per cui i fenomeni me- . 
gnelici non: si. mostrano: perspicuamente clie in 


‘pochi esseri privilegiati, ‘a tale, da doversi riguar 


dare come ‘aberrazioni dalle leggi che presiedono | 
eli organi sensitivi; piuttosto che operazioni a quelle 
leggi conformi, Ora il fatto che nel corpo umano esista 


un fluido o aimosfera affine all’elelirico fu, è vero, 
‘. sospettato da molti fisici, fu proclamato da Galvani» 


e da Nobili, addimosirato come vero imconiraste- 
bile-da Willson-Phitip, e più recentement&  dal- 
lHalze, ima ciò non fa certa prova che il fluido 
che discorre dalle periferie al' centro, e-dal centro 
alle periferie dell'umano organismo, ‘sia della stessa: 
nelura che il magnelico, nè 1° esistenza di. quello 
addimostra. .P esistenza ‘di questo, | 

Qual maraviglia dunque se una: dottrina che 
tanto trascende dalla. regione dei serisi, che ha 
duipo di tinto acume di raziocinio, di tanta: possa 


d immaginativa onde essere. intesa, abbiasì avuio. 
fin dal' nascer. suo’ tanti e. così possenti avversarii, 


anche ‘nella schiera di que’ medicanti che ‘sono 
avvezzi a considerare iutte lo funzioni della com- 
pagine umana come semplici modificazioni delle . 
leggi conosciute della nniura? qual ‘maraviglia se 
sdegnando ichinbre il superbo. intelletto innanzi a 
fenomeni di cui non potevan farsi capaci, la dissero 
sogno di menti faine o ingannale, o red artificio di. 


trasmisibilo 


i donne svergogiiate” 0 di derrettani iradolenti? qual 
maraviglia se tanti ebbero a: schifo di porre l’in- 
gegno a studiarla, e appresa, stimarono derogare 
alla propria dignità coi ministrarla? ‘E vi ha più, 
| Pet adusare a qualchesivogia effetto codesta dot- 
‘(trina in luogo . de? naturali. argomenti 0, ariefi- 
| chat) congegni, ci‘è d' uopo ajularsi con certi ‘atti 

o gesti che tanto quanto ritraggono dai fari dei 
| prestigiatori, .ciò che la fece abborrire da certi 
.gotali, in cui la -gravità dei modi. la severità dèi 
sembianti sopperisce al difetto di ‘sapienza, o di 
‘quegli ‘altrì che per soverehio pudore. o per soy- 
verchia. iemenza. non ponno piegarsi all’esigenze 


si di ua dottrina che nell’apparenza molto -0. poco 


ressomiglia alle male arti dei ciurmadori. 
Ma questi ostacoli’ benchè. gravi. diventano 
cosa assai lieve «qualora si. raffronting a quelli che 
alla scienza magnetica derivarono. dal fanatismo e 
dallo zelo ‘inconsiderato de’ suoi stessi faytori 0 
‘seguadi;- nè ci staremo in. forse in' affermare che 
nessuno , NOque tanto a questa dottrina, nessuno 
apprestò a .suoi avversari armi più formidabili a_ 
. comliatteria quanto i suoi stessi zelatori e milistri, - 
E veramente, come. non avrebbe dovuto correre.a 


perdizione questa nobile. disciplina quando taluni .. 


< per:libidine di fama 0 per cupidigia di moneta non: 
dabitarono trarla i in cospetto. al volgo profano, che, 
‘ ignovandone pur ji nome, ne pigliava scandalo 0 la 
svidava impostura o la giudicava cosa mirabile 
tanto da disgradare le siesso opere sovranitalurali,. 
è, chiosando a sua foggia Ì portentosi,. fenomeni, 
correva. a-raccontar le cose più. strampalato e-più 
netto, a talo da-recare scompiglio nelle coscianze. 
intemeraté, terrore nell’animo imbelli, e dar inaferia. 
di schemni e di belle a coloro che; quantunque in- 
dolli, serbano ‘integre le potenze dell’ intelletto. E. 
“quasi ‘fossero -stati ‘pocò i delirit è le ‘ciare degli 
ignoranti chiamati sconsigliatamento. a sedere nel 
sodalizio. della scienza, taluni fra gli stessi cultori 
del magnetismo osarano con sacrilega impronititudi- 
ne tentare con esso la rivelazione. dei più tremendi 
arcani di nosira natura, e e gridarsi. quasi simili a 
Dio, 6; quel ‘che più vale, affermare empiamente 
potersi colla dottrina magnetica far ragione dei. 
| valicinii dei Profeti e dei portenti del Salvatore, 
e. fino evocare ‘dal.regno della. morta ‘ gente, | 
‘defunti, Ciò che importò, che una. dottrina, che 
«secondo la seritenza di un moderno luminare ‘della 
‘ galttolica Chiesa, è la più grandé testimonianza della 
* potenza divina. è la prova più certa. della. .Spiritua- 
lità dell'anima, fu tenuta casa empia ed'èsecranda 


dai cusiodi del palladio. di nostra Religione, e. i. 


molti libri, con cui sofislicando le virtù magnetiche, 
si' valle fare oltraggio all eterna ortodossia, furono 
gridati analemì, e como tali divietati a tutti i cre- 
. denti nel Cristo. 

Quantunque ‘però sì falle esorbitanze doves- 
sero fare esoso il magnetismo a *utti coloro, ‘e 
‘ sono ì più, che scernere non sanno l'abuso dalla 
osa, pure queste non avrebbero nociuto tanto a’ 





delle discipline magnetiche, e 
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* questa causa ‘se. cate abi non ‘avessero. cospino 
rato'a suò dantio, ‘e di'cui si fecero réi anche ta- | 
luni di quegli stessi che la favoreggiavano. A vece. 
‘ di adaperare essi il magnetismo da uomo a uomo 
o da donna a donna, si volle fare quasi sempre il 
«contrario; e.a vece di far prova di questa potenza 
su fanciulli innocenti.o su femmine annose, si eles- 


, sero è questo ellelto giovani donne, e talune delle 


quali «di sospetto costume: Arroge il dubbio che 


‘nei testimonii insipienti. delle arti magnetiche in- 
. duceva il contatio iterato del medico, od altro mi-. 


nistro, colla. sonnambula e T.abbandono di questa 
resa quasi siutoma : a.woleri di quelli. Nò questi 
sospetti furono sempre senza cagione, poiché ci 
ebie pur Wisppo chi abusò indegnamente di. questo 


| potere sovrano, ‘e mentre fingeva di rinsanare la. 


‘offesa compagine mortale, contatinava lrrepara- 


- bilmente il candore dell'animo delle sug vittime. 
|. Però gli abusi del magnetismo, di-cuî denno rispon- 


dere..i auol.veri- ministri, sono poca. cosa verso. 


di quelli di cui si fece colpevole il maladetto sciame 
de’ ciurmadori. Quindi nella Gallica Babele, seggio 
| prediletto: di ogni più vile barallo, di ogni frode 


più disonesta, di ogni più oltrecotanie ciurmeria, si 


- videro i cerrettani colle sibille magnetizzanti fare 


loro arti eon tanta svergognalezza . da disgradare 
Pimpaderiza-ineriiricia di Cagliostro e di Pagliano. è 


cosa incredibile e vera, non solo in quella metropoli 


Che il mal dell'universo tutto ifisacca ‘>, 
ma ‘anche in altre città minori sì in Francia chè in 


: Jtalia-ci.ebbero. uomini tanto. procaci da osare mo- 


strarsi sulle scene ora come giocolieri e prestigia-. 
tori (99, ora come maestri di scienza magnetica, e 
far loro. prove ora. di prestigio, ora di magnetismo, - 


| cogli stessi tuoni, cogli: stessi fari, a tale da far 
‘credere al meno ‘accorti. che prestigio e magnetismo 


non sia che una, sola e ‘medesima cosa. Ed a va- 
gione: poichè come sceverare. gli arlifizii del gio— 


.coliere dalle operazioni -del ministro della scienza? 


come non sospettare che i fenomeni portentosi che 
egli ti mostra ora co* suoi congegni,. ora colla 
sonnambola non sieno che effetti della medesima 
arte? ‘Quindi revocando a mente tutti i faiti che 
abbiamo divisato, e considerando in quanti. modi la 


‘ scienza magnetica sia ‘stata avversala, ci pare. che 


ognuiio. che. drittamente intenda, non debba mera- 
vigliare de’ suoi iardi progressi, ma piuttosto del 
vion essersi questa affatto: spenta; e il trovare 
ancora tanti illustri uomini, che a dispetto di così 
nemiche infiuenze ne fanno loto studio e. diletto, 


deve aversi come argomento inconcusso. della ve- 


racità di questa egregig dottrina. 

Ora sarebbe egli. possibile tor via tanti osta- 
colì; sgomberare il campo della .scienza dalla mala 
sementa che lo fa .sì maligno ‘e sì aspro? Lo cre- 
diamo, sempreché non ci fallisca laita dei cultori 
e il .BOCCOTSO de Go-. 
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{Py Uno de costoro che fa gi sconcia profanazione del mu- 
enétisamo, ci ha anco edesso sulle scene di un teatro di Venezia.t 


— adr 


vernanii, Al sprimi divemo. dunque dovere: essi ri+ ..} 


‘guardare. il magnelismo Come mezzo - terapeutico 


da usarsi ‘a. conforto” dell’umana salute, mon:come. 
argomento di maraviglia edi .vanilà, non. come 


sollisma per oppugnare verità  auguste." non comé 


aiuto ad inverecondi. trastullij diremo ché se loro. 


importa che la prediletta: -doltrina avvanzi, devono 
uardarsi dal ministrarla maì in ‘cospetto a: cui 


non sia sdebitato dagli obblighi che la scienza im- 


pone, diremo. che devono usare sommo riserbo 
nel far palesi ‘ai profani i fotti mirabili dei sonnam- 


boli; e meno poi farli manifesti a questi, onde non . | 
superbiscano,, nè siano tentati’ d’ infingersi, .e Du 


darsi vanto di essere privilegiati di prodigiose virtù; 
diremo essere: all’ istesso fine, necessaria Ja" più 
severa circospezione e îl più pacalo giudizio, onde 
- scernére il vero dal falso, per non cadere vittima 


di «quegli inganni che l' umana malizia sa-ordire 
con tanto acume, sendo occorso più volte, che il} 
mugnetizzatore. sapulosi illuso,, venne in tanto di- .| 
spetto da. chiarirsi fieramente avverso alla dottrina 
che prima aven con tanto amore caldeggiala. Bando. 
alle arrischiate promesse, bando all’indecorose di- 


sfide, bando all’implicita fede, bando. ‘ad-ogni atto 
di zelo fanatico o ‘intollerante; poichè in così ardua 
materia la verità non può. emergere che dalla. più 


rigida analisi dei fatti e- dalle più accurate e sottili, 


investigazioni. Questo ai medici magnetizzatori. Ai 
Governanti poi chiediamo che sì stanzino. leggi che 


inlerdicano. per sempre ai cerretani l’abuso di que-. 


“sta dottrina, che anche ai medici sia assolutamente 


vietato di fare. spettatolo dei ‘sonnamboli,. che. lgro: 
sia imposto come devere 1’ usare il magnetismo 


a sollievo dell'umanità inferma, e questo essere 
il ero primo ‘e grande scopo. e dover quindi 
Starsì contenti a quelle sole operazioni :che.a que- 
sto possano giovare (*).. Tali provvedimenti già 
in molta parte sanciti. dalle nostre ‘leggi, qualora 
siano come si deve. osservati, ajuteranno'il trionfo 
della scienza, magnetica, soccorrendo così, Hon solo 
all’inferma umanità, ma anco ai progressi, della fi- 
siologia, delta psicologia, della-chimica e della fisica 
che da questa. possono ritrarre’ mirgbili avvanzi, 
sicchè in poco volgere di anni aggiungerà quella 
meta che già da gran tempo avrebbe toccato, se 
il fanatismo e lo sconsigliato zelo. degli uni; le 
svergognatezze, le frodi, le improntitudini degli al- 
tri non ce Loi avessero indefessamente conteso. | 


G. DANBELLI. 
© A far prova della Tora medicatrice del ‘magnetismo ha 
slerebbe ln cura operata con questo mezzo dal ‘savio. dottore 
Ciriani nel nostro Ospedale. l'rattavasì di uh gonarirocace con- 
tro cui fallivano i farmati più operosi a ‘tale, che non rima- 
neva n dentarsi che l'applicazione del funco, e l' amputazione. 


Cui Îia veduto come solto | influenza magnetica si mbdifichi . 


J.azione nervosa, si alleri il circolò del sangue, si aceresca la 
secrezione ilel sudore e si aumenti 1° assorbimento interstiziale, 
e lutte le funzioni organiche si compiano più attuosamente, sì 
farò agevolmente ragione dell'efficacia ‘terapeutica di questo po- 


dleroso compenso. Anche V erudito dott. Angelo Pasi operò pa- 


recchie notevoli cure con questo ‘naturale agente, 


Contessa.. 


di confortarla, ‘è 
terei il perdono dal Conte, 





1 MISTERI D TOR 
“Mia 
‘0084 FATTA capo HA i 


0 donna, pira tanto duolo? È 

| perchè pianger ancora? perchè 

«+. fosca come la notte, tu ‘dolce 
‘come l'aurora? - Virtone Huoo.. 


‘dava. 


Aran trascorse due setiimane, e la Giulietta 
ed il Conte zio non. avevano cercato di vedersi, 


med egli aveva ‘chiesto di lei, nè ‘la giovinetta. 


aveva "osato proferire il nome di lui; Immersa in 
‘un: profondo dolore, ella riandava nella. memoria 


“i suoi casi, che le sembravano avvenimenti . di 


molti. anni: addietro, volgeva fl pensiero a Uso e 


da chiamava, e: gli sortideva, e gli. parlava del suo 


amore e della figliuoletta e d'una canzone per nozze. 


La fantasia della giovinettà era ammalata, com’ era ‘ 


ammalato il suo cuore. In: quello stato doloroso le 
usciva di ‘hocca frequente il nonie di Anna, e si. 
deleva:che la non fosse con lei. Nella mattina del 
quindicesimo giorno una ‘donna apriva l’uscio ) della 
slanza,. 

— ALY finalmente NS esclamò la giovano 
— Signora, signora. tali 
— Anna! tu ssi ‘qui... ch. mao: mi ‘80 neces- 


 sarin! Temeyo di non rivedleri più. 


«— Non fu:in miò potere il tornarmene Saga 


i presso di lei... Ella sn qual’ è «il-mio «cuore. 


Ma. mi, avevano. scacciata ii 


| . quasi foss' io... 
+ Scacciata?,, 


. poverta Anna..; © per me.l hai 


solferto? Ah!a quanti Io fui cagione di amarezza! |. 
0 quanta amarezza’ si versò su “di me, poveretta | 


— Signora, mi fu comandato di dirle, una parola 


‘di chicane: 


— Ti fu. comandato! e da chi? 
— Dal Conte zio. 
Da mito a - o. 
Sì, Egli. mi aveva falto scacciare. ... egli” 
AVEVA. giurato. di rovinarmi, di accusarmi; dì . 
e tutto io doveva temere dal suo sdegno. Ma l'al- 


| tr ieri spedi Marco. in città, e questi mi pregò ri- 


tornassi presso la mia giovane padrona, cercassi 
8 per tale olficio io puro mi meri . 


Queste. parole. produssero nell animo della 
Giulietta quella. subitanea metamorfosi di pensieri: 


#& di affetti. ch'è Ja crisi di corte malattie fisico- 


morali, e dopo ui }’ individuo  s° approssima alla 
guarigione con moto accelerato. La giovane Con- 
essa sentì errare un sorriso sulle sue labbra, senti. 
palpitare il cuore a gioia impensata, infinita, e Ì 
fantasmi della mente, noch' anzi sì. ‘neri, si vesti- 


“ rono dei gai colori dell'iride. Billa si alzò, strinse 


affettuosamente la. mano ad Anna, fece alcuni passi, 
ma poi ritornò Fi suo. posto e una lagrima le bril- 


lava negli occhi, | | . 
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do Penso: alla. nifa bambina, ‘Ò Anna: Ora io, per- 
donata, potrer stringerla al mio ‘seno’. Senza .ver- 


‘gognare dimo edi Îei.... è Dio ‘noù l'ha voluto | 


— Sì; ella sarchbe stala la. gioia. a una buona. T 


madre!” Ri 
— E. Ugo?. nel proferit questo nome. Al viso 
della Contessa pallido dapprima si fece rosso, e 


‘ognuno che per prova intende amore saprà .dare 


la spiegazione di tale fonomeno. 


L’Auna 9 ‘apparecchiava a soggiungere quel 
che parola a quella interrogazione, quando, dopo. . 
un: leggero busso. alla porta, questa s*aprì, ed il. 
"AVVARZÒ verso la. Giulietta colle. 


. conte Alessandro sa 
braccia aperte. 


©. La. giovineilta Wii parlare, voleva descri- 
“vere I’ intensità del suo amore, la debolezza di -una 
donna, la prepotenza degli affetti del cuore sui sil> 
‘. Iogismi della ragione . 


“e non. trovava. parole. 
Ma il.vecchio non lasciò che: ella formulasse le sue. 


‘ * ‘scuse, 6. seccamente le disse :. eh | cosa fatta capo ha. | 
| Poi le spiegò un foglio, è pregolla. leggesse, e 


 giudicasso se. quella riparazione fosse  sulliciente 
all’ onore di lei, all’onore della famiglia. Quel fo- 


glio. conteneva una dichiarazione, che: doveta es- 


sere soltoscritta dalla Giulietta, per cui ella 8° ob- 
blicava a ricevere un. marito ‘dalle. mani del Conte 


sio qualora l'i tomo dél suo cuore ‘non ai venuto, 


a ripigliare i suoi diritti. ue 
:-— Oh.egli verrà, sclamò la giovinetta, egli non 


attende’ che questa parola: vieni a stai della. 
ed ‘egli. 


tua felicità, ‘a godere della-mia giola è: 
volertà in questo ‘nogo. | 
—. ; Giulia, l'onore della . nostra. casa esige una 


riparazione. Tra due inesi o moglie di DE 1) sposa. 


del conte Vigilio, Soscrivi, È 


- La giovinetta soscrisso sénza aggiunger ‘parola. i 
— lo per anco non ti chiesi il nome di lui che” 


hai amato... io -non voglio chiedertelo ora, Tu 
stessa inviterai Pamante a santificare il suo :alfeltto 
‘ con quel rito che congiunge. a uoino e lu donna 
per seinpre. . 

— Io scriverò a lui, io. 
| n0, zio, quanto feci male. a non fidare in voi, 


‘= No, no, io non sono buono, io non nascondo 
la mia dispiacenza perchè. tu lai distratto un bel 


progetto, un progettò. da me vagheggiato per sì 
lungo tempo. Ma in oggi, lo: comprendi tu stessa, 
è necessaria una riparazione. Scrivi fa dui... e 


quando, egli sarà qui giunto, me lo presenterai, e | 
‘eocd il. marito di mia elezione. Ed io gli 


mi dira e 
sténderò la mano, ed io. ‘benedirò alla figlia di. mio 
fratello . 

non. sonò. poi un. tiranno. io, 


Nel.pròfetire tali parole. il vecchio Cenie sor 


rideva aniaramente, 


La GiulieHa era tanta. prevccupata dal pen oo 
siero di Ugo 6 dell'avvenire, che ‘non pose atten—o 
zione-al luono ironico con cui egli. aveva’ fatto. un - 
elogio alla propria sensibilità di cuore, e nemmanco - - 

allo sguardo. sdegnoso ch’ egli. volse all’Anna. 


0h quanto sllia bui: | 





. perchè non ‘s0n0 poi un insensibile io, 


+ Com° ‘egli fa. uscito; ‘ella chiese de scrivere e serissie: 
y Amico dell’antma mia; vieni a confermarmi fippiò 
dell altare di Dio: | quell’affetto per cui ti già sei 


- mio ed io già sone tua. - Il Conte ha ceduto, Ma 
troverai mè sola’ perchè; 


Massone a -dive.il perchè. n gra. sala, - 


, perchè. .., 0 continuò 


. Fu chiamato Arigucgio, e gli verine conse- 


- gnata la leiteri. - Tu andrai-in città, recheraî. que- 
‘ sta’ leltera” in casa ‘delle signora Coulassa (equi 


soggiunse il nome. della dama quarantenne ) enon. 
ritornare ‘che colla” risposta. 

Il messo parti, ma prima fu istruito, sul “i 
il più acconcio a ben eseguire la -sua missione, € 


. intorno Je cose che poteva dire e intorno quelle 


su Cui conveniva tacere. Dopo quattr ore di viog- 
gio egli si.trovava in Udine, e picchiava alla porta 
di casa della dama, tenendo la lettera in'inano, e, 
perchè non sapeva leggere correntemente, studiando 


:{ geroglifici della soprascritta, così per sblazzo. 


Un vecchio - signore Im quel meritré apriva quella 


porta per uscire, ed Ariguccio a lui ssi ‘volse dopo 
‘essersi levato il'capello, e gli chiese, tra mnolte ri- 


verenze, se avrebbe trovato colà la persona a cui. 
In lettera era indirizzata. 


 — É a me chiedi. tal cosa? e U hanno mandato 
proprio. qui? 


(__— Si, proprio qua, rispondeva. N giovane con 
| quell’.aria goffa e imbarazzata ch'è comune a' no- 


stri ‘contadini, nta che non di rado è. unita. ‘N Una 


. buona dose di furberia. 


.— Ebbene! entra e presentgti, alla. sicnora. Ella 


|. saprà certo meglio di ‘me indirizzarti; e dille che 
‘il padrone di casa ti ha mandato a lei. ia 


Ariguccio ascese le scale, sempre tenendo la 
lettera in mano. Come fu alla. sommità, si trovò in 
un elegante salottino, dove due signore passeg-. 
giavano con- qualche inquietudirie e parevano 0c- 
cupate in' un colloquio assai vivo, 

-- Il padrone di casa mi manda.alla signora Con: 
tessa, e pregala a indirizzarmi per lo consegna di 


. questa lettera, ripetè Ariguecio colla ‘massima huo- 


na fede di questo ‘mondo, 
Ma la dama quarantenne. all’udive tali. parole. 
strinse il braccio dell’ altra dama (era la piccola. 


‘bionda, la:ex vedovella dalla fedeltà oufre-fombe, 


cugina .della contessa Giulia) e. tra l’ironico ‘e 
l’irato dissele all'orecchio : hai udito, Nina? AI mio 


signor marito è vonuto il capriccio di berteggîarmi. 


Chi maiazrebbelo immaginato ? Lui... € in quella 


tenera età! 
Poi -si volse al messo, e gli riconsegnò la 


| lettera, dicendogli. che: il nobile signor Ugo là non 


abitava; là non c' era, là non sarebbe venuto per - 
ora; perché assente dalla città, O 

— ‘Assente? E da quanto tempo? + interrogò. 
meravigliato Ariguccio, dolentissimo perchè da sua” 
missione dovesse riusciro inutile, e perchè non gli 
serebbe dato mostrare la.sua gratiludino le 


Alla: sorella di lalte. 


— E anche costui vorrà farmi subire . un: tan 
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rogatorio! disse ‘Sdegnata la dama — io nulla 90 


di Tui. = E gli indicò la scala. :. 


| Ariguecio. non osò continuare le. sue inter o 
rogazioni e fu pronto nd obbedire. Scesé le scale. 
 sillogizzando tra se-e se: fui mandato qui perché 


consegniassi ‘la lettera rielle ‘sue proprie mani... 


chi mi mandava sapeva che qui era nota la sua di- — 


mora ©. 
ciltà . , dunque” egli è fuori di città ed io ritorno 


colla lettera, - In tali pensieri era giunto all’uscio - 
di casa, quando un servo che non aveva:udito a 


suonare il campanello e. non sapeva indovinare 


, ‘come ‘colui fosse entrato, l'affarrò per la. ‘giubba 


dicendogli bruscainente: ehi! galantuomò, che sei 
venuto a fare in questa casa? 

— lo? l'ho: diggià. detto alla signora Contessa 
| — Ma come vi sei entrato?” 

— ‘Oh bella! per la porta, non mica per la finestra, 


— Il furbone! è quella lettera Ta: ti fu consegnata 


“dalla. signora Contessa? | 
— Sì,.. cioè non dalla vostra Contessa... ma, 


\— Capisco... seial servizio secreto di una de 


‘MA campestre... 


— Potrebbe darsi... , ma ‘ecto. > guailato questa 


soprascriita. Sapreste voi, indirizzarmi un po ne 


glio della vostra. padrona?” 

. — Un-po’ meglio. della’ mia padrona? È impos- 
sibile: ma vediamo... All al signor... .al signor 

Ugo... e chi diavolo sa oggi quello ch è avvenuto 

del signor Ugo? 

_—- “Qualche disgrazia forse? SI, 


— Potrebl’ essere... anzi è. Oggi stesso furono . 


qui. due signori vestiti a nero, ed ebbero un col- 
loquio di mezz'ora colla. mia signora’ Contessa. 


E quando eglino furonò. partiti, udii tali parolé per 


cui... (ma lo dico a te in confidenza, perchè ri- 


torni. senza più dove sei partito) per cui dobbiamo 


credere che il signor Ugo sia fuggito di cià, ov- 
vero attualmente si irovi in prigione 
In prigione... una fuga.» e la ‘Contessina .. 

poveretta! 
— Che diavolo dici? Farà senno. come paré vo- 
glia farlo la mia padrona, che n° era innamorata 
come gatto e galtà. Addio, geloppino d’ amore d una 
campestre beltà. 

Arigurcio non sì sdegnò per quest ultime pa 
“role, ma anch'egli, benché igriorantello, trovò molto 


' impertinente quel servitore, comè lo troviamo noi, 


- El una livrea gallonata mette addosso una hbitona 
dose di burbanza e di vizii, di cui però non è così 
agevole il dispogliarsi, anche. dopo dispogliata là 
livrea! 


= "Cosa Fe dirò jo7. perisava Atiguezio rifacendo 


la via .per il castelletto, ella che lo amava tauto, 
ella che tanto gioiva nel rivederlo nella casella di 
mamma Rosa... oht oh! Gesummaria ne ajuti.. 

ì preveggo che la andrà assai male anche per noi, 
|’ Ma prima dell'arrivo di Ariguecio ad Y....un 
messo era giunto al conte Alessandro. dalla città 
e recata avevagli una lettera. Il vecchie Conte nel 


cora qui mi dicono ch'egli è fuori di 


più vialenti, Lesse:e rilesse: quella. carta. 


| testa ed esclamò: e che?.. 


leggere quella scritta dapprima senti it sengue ‘cor È 


rergli ‘più rapido. nelle vene, é la faccia. di.-lui.si 
tinso d'un rosso. vivo e parve dominato da un ec- 
cesso’ d’‘ira ch'egli soleva. ‘esprimere ne’ modi i 
.- indi, 
le sue labbra si alteggiatono. ad un sorriso... che 
parsa dire: nella cosa poi i' non; ci pèrdo niente. — 
Passeggiò par qualche. minuto su e giù per la stan- 
za; quindi uscì e gi recò all appartamento. della 
Giulietta. 

La giovane Contesit enumerava. le. ore; ed 
aspettava il-ritorno del. suo fratello di latte, e do- 
po. le tante commozioni di que’ giorni ed.i tanti” 


dolori, ella cercava :aquietarsi. nel placido sperare 


dim avvenire mono infortunato. L’Arna fe sedeva 
vicina e lavorava; la giovanetla terieva «in. mario 
il libriecino; dono della Badessa, ‘aveva fermato 
Poechio sovra una-senténza idi non so qual Santo, 
il quale aveva studiato assai il cuore umano per 
trovare parole di ‘consolazione per. ogni sventura: 
AI udire picchiare. alla poria, il cuore, le balzò in 
petto: è lui, il mio destino sta’ pier consumarsi. 
Ma. alla .vista. del Conte zio, invano. sì sioraò di 


- fave un, passo. per incontrario.. 


ina Giulia, pariò.il vecchio, 10 stamane ti i ho. detto. 
cosu: fatta capo ha, io ho. ceduto alle circostanze 


e ti ho promesso di continuarti quell’ affezione di 


cui ti diedi tante prove. Da molto tempo io pon- 
savo al tuo ‘avvenire, al ‘decoro della nostra fami- 
glia; e il-fatto tuo annientò in uti. punto 1 miei 
progetti; eppure io non mì lamental,. e ti dissi: 
ripari egli al suo fallo, e sii felice con iui. 

vero. mio buon zio. 

‘= Non ti chiesi. il suo nome. perchè tn nom 
avresti mai collocato. il ino amorò in un uomo inl- 
degno del tuo, bel cuore. Mi ‘apparecchiavo a sa- 
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lutario solo” «col nome. di ino. marito... 


——«Ed egli verrà .,. egli vi.sarà. biron liglivolo.. 
-— Povera giovinetta! 
La Giulia sì scosse a queste parole, alzò: la 
, ma non potè continuare. 
—- il nome dell’uonio che tu hai amato mi 6 .noto 
prima che.il tuo labbro me-l'abbia appreso. È 1 uo- 
mo che in hai amato, che tn ami, sai iu dov’ è? 
sai tu in-quale abisso avrebbe gittato te, fancialla 


inésperta, se la vostra unione fosse stata santifi- 


cata. appiè degli altari? 
— Dio mio! comele vostre parole mi fanno icomare. 


| - Per ordine dell Aatorità fu Pal ieri ‘eseguita 


una perquisizione in casa di lui.. 
Di Ioif.. 
Si, del signor Ugo. 

ARI 


fi 


< — E alcuni di lui seritti facono sequestrati, ‘e sì 
trovò in'quella stanza un ritratto di donna, e 


ue, 
sto fu riconoscìuto per il ritratto di... mia nipote. 
— Signor Conte, gridò P Anna, per pietà: non 
vedete l'effetto. delle vostre parole. . la signora 
soffre orribilmente. 
— Ma come nasconderie che lo, che lei, che fa 


gire, a nascondersi per evitare la rigionia ?- AK! 


‘squesti spiriti forti,” quoste fantasie pericolose, nono 
‘sono nali per gioire dell'amore d'una 40088, per 


| godere ‘della dorpestica ‘pace! 

Lo sdegno e la sommozione dell’ animo ave- 
vano suggerito: al vecchio Conte parole così.elo- 
quenti, e che nello stato ordinario delle sue facoltà 


intelletinali uon avrebbe saputo :proferire giammai. 


| La povera Giulia pallida, tremante, udì la sua con- 
‘ danna. Ella non.irévavasi in gradb di rispondergli, 


di diffender lui, di chiedere uno schiarmento ja que» 


| sto'enigma, ‘poichè ‘per la. prima volta aveva udito 


‘a parlare di socistà. segrete, di fuga,.di esiglio.. 


Ma sul quadro ‘del suo avvenire bello d'illusioni e 
di Speranze era calato'un velo, e la poverelta Aveva 
esclamato a.voce fiacca: Anna, io non sorvivrò a 


tanto: dolore! Difatti: oppressa . dagli ardori della 


febbre fu' portata sul suo: letto... E non. potè ria- 
versi che. dopo molte, giornate di patimenii, Nei 
primi giorni ella vaneggiava, e le di lei querele 


avrebbero commosso il cuore più duro: sono ma- | 


dre. lasciatemi... è mia quella ‘hambina.:. è mia 
e di Ugo... ed egli, il Conte, ha promesso .-di-ab- 
bracciarmi, dì abbracciat lu... AhI dov'è egli? 


. dovwéè? conducetelo qui, egli ha diritto di vedermi - 


«e la gua vista mi farà rivivere, - Ma le cure affet- 


luose dell Anna e le forze. della giovinezza impe- 


dirono che ella soccombesse ai‘cruciati dell'anima, 
Dopo la scena da noi descritta. il conte 
Alessandro si ere ritirato nel salotto - dei vitraiti, 


e nell’eztrare aveva gettato p occhio su quelio 


deila «Giulietta ch'egli ivi aveva avolo cura di col- 


locare vicino al suo. Vedendo ‘quell’amabile giovi- 
netta che pareva. gli sorridesse e gli favellasze - 


de’ più gai avvenimenti della vila, egli sentì-a poco 
a poco scemarsi nel petto lo sdegno che non seppe 
reprimere a lei davanti. Rilesse più tranquillo la 
lettera ricevuta da un corrispondente. per lui così 


straordinario, meditò alquanto; e poi scrisse da ri. 


sposta, ii ‘euì ‘noteremo. alcune linee: ,, né inia 
nipote, med. ‘fo sappiamo nulla di quell'uomo, nè 
v ha ‘nieraviglia che. uir, poeta, un giovine pazzo 
s° innamori. d’ tina donna. ch ‘egli avrà veduta in 
- chiesa o alla finestra, e, s'è Anche pittore, le faccia 
il ritratio. Mia nipote di ciò non sa nulla... ella è 
sposa del conte Vigilio... 
costanza a me estranea per chiedere un. passaporto 


‘ per Venezia e la Lombardia. Partirei voloatieri tra 
una settimana, perchè ho : promesso a mia nipote | 


questo viaggio. prima delle sue nozze. 


Com' elbe scritto, suonò il campanello; e lo- 


sto si.presentò sulla poria compare Maroo. 
_ = Questa leltera al messo che giunse dalla città. 
- Vossignoria ha comandato che tosto fosse tor- 


nalo qui Ariguccio, il figlio di mamma Rosa, la 
 pendessi avyerlita, 


— Ehbene® 


Approfitto di tale cir-o 


averla riportata qui... 


_d mena .a 
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nosirà famiglia. non può. avéi più nulla di comune | 
cou un. uomo, il quale si: crede a. parte d'una so» |. 
cietà. segreta: com. tin: uomo ch'è abbligatora fug= |. 


«i gli: è ‘qui fuori.” 
_— Fallo entrare, Poi.eseguisci Jai mia commissione. 
Il servo uscì, ‘ed .il povero Ariguecio.. col cap- + 


i vello it mano, starico dal viaggio, dispiacente. per 
‘non aver potuto : adempiere alla sun missione, si 


Lrovò ‘alla presenza del Conte. zio: che.gli gellò 
tanto d’occhi sopra, invece di trovarsi. davanti ad 


una graziosa giovinelta che |’ avrebbe ricompen- 


salo con un. grazioso sorriso. 
-— Tu hai recata a Udine una lettera ...e- devi 
—. Kecellenza signor ‘Conte! 

— Dammi. quella lettera. Se {iena madre. ed io 


tiloi volete ancora lavorare i miei campi, non par- 


lerete ad alcuno mai di cose che possonò. risguir- 
dare la famiglia de vostri padroni. : 

-—.. Eccellenza siguor Contel 
— Esci. | SEE 
‘ Aviguccio. tutto”. confuso 8. inchinò: e "ritornò 
alla casetta di mamma Rosa, a. cui. riferì come. 
seppe meelio quelle. parole brusche, Intanto il conta. 


- Alessandro siedelte allo Serittojo, aprì un ripostiglio 
segreto, e là nascose Ta lettera della. Giulia. Dopo 
ch’'ebbe chiuso; egli ripetè ariche une volta le pa- 


role che aveva pronunciate, ma.in altro significato, 
davanti la povera, ‘giovinetta: ‘cosa fatta capo ‘ha. 


Cevotinua) - O, Giu SSANT. 


OSSERVAZIONI. 


SULLA RENDITA ATTRIBUITA - AF PASCOLI AN ALPE 
coL Nuovo SISTEMA CENSUARIO | 


* Continnazione 8 fine)” 


k qui cade in agconeto ri OSServaro, che poche: sono 
le montagne nella Carnia ad uso di pascolo ‘in afpe, che 


. dai primi di questo secolo ad oggi pon sieno migliorate . 
‘e molto. Per effetto dunque non Lante di coltivazione or- 


dinaria quanto d° industria forzata, e straordinaria, si resero 
capaci di dare alimento 4 15, 30, 50 bovini di piu di quelli 
dei ‘quali erano suscettibili in base alta spantanea ‘e natu- 
rale loro produzione, 

Ma non basta. Molte montagne oltre di essere oggidi 
suscettibili di un.maggior numero -di bestie, a merito di 
straordinaria coltivazione venzano essé pur caricate più 
capriccio dei condultori. Rara è quella.stagione, ‘ 
che su? d’ una montagna si trovi quell’ identico. numero. 


‘d'animali. Ova: per ignoranza, ora per mala speculazione, - 


alcune montagne vengono: anche rovinate per smisurato 
numero di bestic in essa. raccolle ; niotivo per eui nelle 
locazioni viene anzi.tale pratica interdetta, per evitare i 


smembramenli e guasti che da ciò. ne tempi umidi, al 


terreno sogiiono derivare. il talcolo eretto quindi sut sem- 
plico numero di bestie trovate sul. monte, é calcolo falla- 
cissimo quando il neniero nen sia proporzionato alla vera 
capacità del monte; e sopra dati variabili ed accidentali, come 
erigere un’ operazione censuaria, che mira alla perpetuità ? 
Conviene pur osservare, che varie montagne a pa- 
scolo in alpe furono migliorate notevolmente dopo P° epoca 
27 maggio 1828, che in merito di ciò si resero capaci di 
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ricevere e d ritentare maggior numero d animali, Per. 


. disposizione della rispettabile Giunta: del Censimento i fmi 


— glivramenti posteriori a quell’ epoca: non dovenho essere | | 
calcolati. Ma nel caso néstro, ‘non si ottennero, a quéato 3 
pare, i Commissari Slimatori, a-quesja massima : ‘si fece 


— dopo il rilievo numerico delle bestie pascolanti al monte, 
e o fossero proporzionate, o 


duttore migliorato 0:per. sua inerzia pegg forato, FERUEORO 
‘esse { come- pare ) di base alle stime, 

Ma nuova circostanza sorge a scemare oggidi ta ren- 
dita dei pascoli în alpe, ed è la restrizione delte capre. 
Le Autorità Forestali cercano Ja foro distriizione. Ova tolte 


le capre {4 delle quali rifengonsi per una vacca ) scema. 


- di molto .i' prodolto del pronte, perchè crescendo la pre- 


‘gnanza, le vgeche lovanno perdendo negli estremi del. 


‘pascolo montano, mentré le capre lo serbano sino a tardo 
‘autiinno, Anche per. questa ragione. le stime stabilite sof- 
frono eccezione. | 

Dirà taluno, che possono oltre bestie sostituirsi. Ma 
quali ? Non #acche ; 


perchè.da noi non si mungono; e perchè i bovini rifi iU- 


tano 1° erba dalle pecore fiutate, 0 ‘calpestate. Dunque. le 


capre. per doppio titolo ai pascoli in alpe son necessarie. 
, Dall’ esposto. convien ritenere, che le operazioni ve- 
rificale onde fissare le rendite dei monti-casoni, state non 


sieno eseguite a base della fisica. condizione € della na= 


turale produzione del suolo, ma desunte puramente dall’ac- 
: cidentale numero delle bestie a quel punto rilevate sui 
monte: 8. siccome le montagne si caricano or più, or meno 


secondo le vedute ed il capriccio del conduttore, così ri- 


sproporzionate alla naturale 
produzione del monte, e fosse il monte da.diligente con- | 





pèrché molte località del nionte di- 
ruppale, non sono che. accessibili alle capre; nori pecore. 


sultarono varie, ineglialî, sproporzionate. La diversità delle .}. 


stime sulle rendite di alcune montagne, di eguale, 0 poco 
diversa natura da toi osservate, è prova di questo errore 


che; trattandosi dj un: estimo afla popolano, non si do- 


vea commettere. 


ll calcolo. da. noi fatto sqprà una noali gi di: t00. 


‘ vacche ‘da lalle, in base alla sua spontanea e naturale 
fertilità, poienalo dalle ordinarie attenzioni di un discreto 
condultore, è-per avventura il calcolo meno fallace; perchè 
ha base nella natura del fondo tensito, anzichè nelle cose 


‘accidentali, e nelle. volizbilità e nel capriccio: delle persone: . 


è riguardo alle spese da noi dettagliate, sono esposte con 
fanta ‘cconoînia. ‘da nén poterle ulteriormerite restringere; 


edi in ciò ci appelliamo ngli esperti condultori delle montagne... 


‘Ma se il monte ‘da noi’ preso ia considerazione, ca- 
pace secondo la sua naturale: produzione di 400 vacche da 
latte, sotto -la mano di un conduilore industrioso cd at 
tento, con opere straordinario e dispendiose si volésse mi- 


gliorare 6 spingere a distinlo grado di coltura, potrebbe 


allora lo stesso monte, in grazia di ciò, rendersi alto a 
porlare le 120 e più vacche; come d'altronde, se trascurato 
- del tatto, sì ridarrebbe in 0 anni a portarne alirettgnle di 


meno. Le slime devono dunqué aver bòse alla natura dei. 


fondo, e non all’ accidentale numero delle hesfie. 


Questi in fatto erano i santi” principii. stabiliti dall’eccelsa 
. Giunta del Censimento colla notificazione 5, giugno 1826 


N° 7677 prescrivendo di dover. qualificare i terreni in base 
al loro prodotto spontaneo e senza coltivazione.-Condsceva 


ben essa, che, diversamente operando colpivasi l'industria: 


invece del fondò: si abbandonava il certo per. ! incerto, 
errori si dovenno commettere ed ingiostizie 
Ma pria di chiudere questo scritto, affine di persuadere 


chi legge delle. poco dsatte applicazioni delle Stino, ad-. 
durremo qualche esempio. - | 
“La montagne Fleons; posta sel circondario: ‘Comunale 


di Fora Awoitri,; descritto. sula mappa d’- Avanza, di tarda . 


montuazione, olfre pascolo.in alpe a 100 vacche, comprese | 
le capre, calcolate a'4 per vacta, per ‘due mesi e dieci 


| giordi; poichè. si carica al 27 0.28 di: giugno: e può 


quindi, benchè notabilmente migliorata, porsi a confronto: 


“colla montagna da noi.presa a-calcolo. A questa monlagna 
venne attribuita ia -rendita di Aust. L. 307, 81, Ora se la... 


montagna di mostro. calcolo è a condizione fisica più vane 
taggiosa, perchè Inono elevata e.di precoce vegetazione, 
offre una rendila:depurata di sole L. 28, 3t come potrassi 
altribuire a Fleons la: rendita di L, 307. 81 superiore di 
L.: 279, 801. si, 

© ka montagnelta Volinis; o Montutta, posta nel circon- 
dario di Luint, deserilta. in mappa di Mione con Luint, | 
capace di. N:9. ‘50 vacche da latte; comprese Je capre, che 
si carica ‘4’ ordinario alla metà di giugno, venne dai Com- 


missarii. Censuarii calcolata della rendità. di L. 298, 38 


quando, secondo il nostro calcolo, presepterebbe una ren- 


- dita depurata di L. 14. 18 ‘/,: sarebbe conseguentemente. 


più caricata di L. 280. DM. Vogliamo accordare uo’ aumento 
di rendita sopra una porzione di bosco, sebbene d’ inda- 


.SIriale creazione, cd immaturo, allevato quasi. per inliero 
». dopo. l'epoca 27 ineggio 1828; di L. 40. 00 che formerebbe 


da somma di L. 64. 454, : 


tutto il più, che sono L. 230. 9 
eccede il calcolo dimostrativo da noi eretto. 

E riguardo. ai boschi, è malto ragionevole 1? osservare, 
ehe non è tanto facile il calcolare alla perpetuità ‘fa ren- 
dita dèi “medesimi, a causa delle facili e molte variazioni 
alle quali: vanno familiarmente soggetti, ‘atte ad alterarii.. 
Ove i boschi non. signo perennemente colle dovule alten- 
zioni ed: intelligeriza trattati e sorvegliati, degradono fa- 
ciimente, e negano il contemplato prodotto. it bosco può 
dl’ altronde anche da casi forluiti essere danne ggiato, cone 
da rovinpse: ‘valanghe, da violenti ‘bufere, e dal fuoco Latv olta 
distruttore : ed in questi sciagurati casi, la rendita viene 
in proporzione scemafa, s talvolla per intiero distrutta: 
quindi anche questa rendita merita di essere con ‘molla 


| ‘ponderazjone bilanciata e determinata. 


Molli è molti casi di stima, del pari esagerati, 3 si pa- 
trebbero qui ‘addurre; ma questi: bastino ‘a dimostrare, 


. che non poche delle stime censuarie: in pubblicazione, e- -’ 


seguite non ‘vennero secondo i principii dettati della sullo- 
data. Notificazione 5 giugno 1826 N.° 7677, poichè i invece 
di stabilirle in -base ‘al prodotto spontaneo e naturale e 
senza coltivazione del fondo, si determinarono sopra dati 
accidentali, estranei affatto alla nuda condizione. del fondo 
censibiie, dipendenti o dal vario e capriccioso numero di 


‘ hestie trovate sul mante, e più 0 meno caricate per ine- 


sperienza o mala speculazione del conduttore, o da una 


stradrdinaria e dispendiosa coltivazione: c' questa osser- 


vabile deviazioné di massime costituisce un’ ingiustizia a 
carico dei Proprietarit, la quale, trattandosi di perpetuità, 


è gravissima, e deve conseguentemente aprire la via a. 


numerosi reclami. 

‘Osservasi «per ultimo, che se -in baie delle stime sue- 
sposte, contribuîr sì dovesse all’ Erario il 33 1/3 p. glo, e 
sostenere un peso quasi doppio di sovrimposta, dalle pub- 


» bliche gravezze quasi per intiero assorbita sarebbe la ren- 


dita; ciocchè non solo grave sbilancio, ma pr odurrebhe 


in fine i inevitabile rovina dei possidenti! 


G. Db doll. Lurizai, 


“CRON AGA DEI, COMUNI SPO 


_Nonsi può. aprir bocea O Scrivere una. linea. intorno 
‘ gli affari comunali senza:Lrotare qualche. oppositore. Però: 
"è settiite ineglio: P'iniziare la discussione. in: propasilir 
de’ nostri Comuni che ii-vederli inerti è*silenziosi sugli. | 
argomenti di lorò massima Ulilità: e. ciò quand? anehe | 


‘“ ovessimo talvolta confessare d' aver errala involonfaria- 


mente, accogliendo. nel nostro foglio notizie non abbastam- 


zu esalte ne’ particolari. . 

Abbiano «pubblicato ne’ numeri ‘antecedenti “dui cor- 
‘rispondenze. in cui si deploravano ? abbondono e il eros 
delle amministrazioni di molle chiese diquesta Arcidiacesi. 


Gli abusi de* Fubbricieri, la‘ pota cura nel.dire i resoconti, 
i indolenza di molti Parrochi e Depulali Comunali a questo: 
riguardo sono cose notorie,. e ‘per ritrediare alle quali 


abbiano udita con. piatere che da poco in Magistratura 
Provinciale abbia richiamato ie Fabbricerie al redde rutio- 
nem. Però iu :una delle suldelle corrispondenze: si lodava 
I zelo degli Amministratori Ecclesiastici dei Distretti di 


Rigotalo e di Tolmezzo, e non: perché ]à Lullo fosse rose | 


# fiori; ma per encomiure chi ‘faceva qualcosa. Lia i molti 
che faceun niente. Oro da Rigolato il signor don Leonardo 
sta Pozzo fabbriciere ci scrive 
animare colla stampa i pubblici Araministratori ai’ adem- 
pimelnfo de’ prepri doveri, ma e’ invita-a farfo con più 


buona grazia, el osserva che non tutte le Chiese di quel . 


Distretto regolarono la ‘'prapria muministràzione ma 
‘sellanio quelle di. afente Comuni, 
personale. a cui affidare ‘tale operazione, ‘egli consiglia le 
Fabbticeric a ricorrere all’: R. Delegazione o agli Ammi= 
nistratori che già furono al caso, Da Rigolgto: parimenti una 


persona degna di fede ci conferma che sola la Parrocchia: 
le Mafrice di 8. Maria di Gorto regolò i‘propri conti, la. 


quale abbraccia le Comuni di Mione e Ovaro e li GCu- 


pazia di:S. Giacomo di Pesariis, e- chie anche ‘in questa, 
nÈ si conasce il cameo il perchè, due Chiese succursali. 


vennero dimenticate nél? operazione del contabile sigrior 


« Vidoni. Di più quella persona’ ci dichiara che gli abusi e. | 


gli arbilrii. di prima ‘non son cessati per la riordinsia am- 
| ministeazione, e che la stampa. farà bene a ritoccare in 
generale e anche nei particolari quest’ are pomento. Ci «iene 
“poi parlando-di altre magagne: 0/0/U 


©» La Chiesa della Darrochiale (essa scrive) è guasta ino. 
varie parti: crollaziti sono in.alcuni-punti i mari del Ci - 


-'mitero: perforata è la cipola del Campanile; e tutlo, da 


avuni, si fascia in abbandono. Più. manta ig Casa morluaria | 


tatile volle dalla Superiorità prescritta; e lauto necessaria 
in luego isolato; e lungi dai luoghi abitali, com’ è questa 
 Purrotchia, ma quantunque da «cinque anni rassegnato 
siasi i! relalivo progetto at R. Conissario Disiretinale, 
giammai sì volse: P animo a'promitovere 1’ autorizzazione 


Superiore per costruirta. Si dirà che. mancano i dinari?. 
Ma come le Comuni sostennero lé spese del Contabile, ed 


nifre, poltebhero, in questo pure sussidiare. le Casse della 
Fahbriceria. ; 


[nie = 





meme - 











approvando la miassima di . 


“e per la sedlia del | 


«thiscano - con 
*prandi si distinse assoni nel carattere di Cond Dacry, Fa signor I 


.tragedi trovarono valenti interpreti nei Mor elli, 








| CRONACA. TEATRALE | 


" Cludi, dramma. di G. Sand. Da molto, Lempo noi nos iva 


ti vemo: udito. nm componimento. drammatico che in se riunisse lonti. 
, pregii quanti si lrovano in ‘questo lavoro! Armonia. di colori, - 
naturalezza cati dialogor coerenza “nelle passioni ‘eucnei fatti dello 


passioni” ‘prodotte, scopo. motale. E un ‘quadio, Hello ‘vita di éum- 
pagnà, vite nòn sempre: delta di: ‘quell’ iniocénza primitiva te- 


Jelipata: dalle mgso d'Arcudia, ma soggetta. a tutto le tentazioni. 
e o’ lulfe le debolezze umune.:G. Sind'in' questo «drimmy e-. 


Spresse. quelle graduoziyni individuali “chè si. ponno osservare 
in ogni villaggio, La ricca cempagnuola vivelta come potrebbe 
esserlo” qualungue donna «di. LORA ; dl golfo possessore di alcuni 
campi che divénta il raggiratore. de' più goft di lui, ovvero il 


corruttore delle povere ragdzze paesane, una famiglia di Fittaju oli 


benestanti, ‘e finstmente lavoratori che si: guadagnano il pane con 


n dunghe faliche scarsumente rimurierate. Qual caràliere più simpalico 


& 'piùvero della Clundia, di- questa figlia di. mietitori, & cul la 


puverezza, l'amor’ del lavoro. e la-virtà ‘appresa da uno zio 


venerando: non furono ‘salvaguardia ebniro la seduzione.? Come. 


in papa Nemigio è ‘espressa la fortezze d' animo di un vecchio 


soldato e V onestà o tutte ‘prove di un buon contadino -E chi — 


non trova in Dionigio Ranciat tipo. di mille e mille de' ho 


stri ganimedi, campestri? Che.sc-il dramma era ricéo' di bellezze, 


l'esecuzione superò, ch'è tutto’ dire, l° espeltativa del pubblico, 
Alamanno Morelli nel carattere di papà Remigio fa sommocartiata, 


e si dimostrò ben degno del primnto che gode sulle scene italiane; 
‘En Gusanbiti Aliprandi - piaque assai; così il Bellotti-Bon; e. il 


Balduini non ismentirono la foro fama, Ala in questo. dramina 
tutto fu bello, tutto fu applaudito, e invano noi tenteremo di 
notarhe le. pavzini? bellezze, poichè | insieme era così armonico. 
da non losciorne il tempo ad analisi minate. ©. 

Il Pagliaccio è un drama nuovissimo del leatro fagicese: 


i Falsi giudizio del mondo è un deammao nuovissimo in due siti * 


ein.quattro’ parti d'un Italiario,. il signor È. Riccio. ‘Quintunque 


‘hen diverso ‘della ammizazione che ar eva fosiata da Claudia, ii 
. pubblico pure. udi con dilelto questo novila, 


. 6 Dio voglia the 
gli sorittori Hallani: finafmento Bk. vergoguino dell'abbandono in 


qui. per tanti anni. giaqui tra noi l'urle. ‘drammatica, e arric= 
uuove produzioni. ii ‘eperlorio  leairale, L'AG- 
Zuanetti, il Baltbuni, il Bellotti-Bon non compariscono mai sulle 


sari e specielmente. ia signora Zamarini fmadre nobile) sonò 


. alfa loro volta appluuditi, e sumpre assecondano con mola i in- 


telligenza: l'azione de primi. 
Lao fortuna qn prigione, 


Te parti. priticipali furono séstenute del Bellotti-Bon e da Fran 
cesco Augusto Bon, ‘e perchè non.prive d' irilerossamento. Uosì 


| diciemo della Notte di ‘San Silvestro e della graziose farsa In- 
‘diana è Carlomagno, scelle dal , Bellotti per la sua beneficiata, | 
a cui il pubblico concorse ir buod. numero per” dimostrare La 


sua aminirazione a questo simpatico. attore. 


Venerdì ‘adimmo ‘© Andeto, tragedia di. Shaksptare. A questo 


nome: no dimetliamo rivérenti- la penna, La critica ha giù ‘giodi- 
cato il somino. nuiore, .8 le passioni da lui espresse .in questa 
nel Balduint, 
nella Zamarini, nelia Zugnelti e nell’ Aliprandi, Solo diremo che 
il pubblico udì questa tragedia con quell’ eloquente raccoglimento 
ch'è ptova d'intelligenza e di buon gusto. A cèrti punti però 
il suo entusiasmo proruppe ir applousi, che truno, ollrecché una 


* dimostrazione ‘onorevole agli sliori, un tributo di postuma am 
mirazione al poeta inglese. ue o E 


LEI 


Ate luimista Friulano costa per Udiné liro 12 annie nulecipate s in moneta-sonante; fuori lire 14, semestre c trimestre in proporzione. — 
Ad ogni peramentò | associato. ritirerà una ricevute a stampa col timbro -della Direzione. — ln dite si ricevono le associazioni dal 
Gereete, in Mercalovecolie Libreria Vendrame. — Lettere o gruppi sur anno. o. diretti fi ranch alla Direzione dell' Alchimista Eriulano. 


C. Dott, ‘Giussani direttore” 


Cano Serena gerente respons. 


sr E I LIA GRINTA II ii e SII IL 
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UDINE TIP. VENDRAME 


‘ scena senza dividere col Aforelli le simpatie del pubblico, (gli altri 


‘e il Falso Galantuomò: benché | 
. ion sieno nuove o nuovissime, si. udirono. con piaverè perchè. 


